Intervento a conclusione del IV FORUM

Mons. Giuseppe Andreozzi

Eccellenze Reverendissime,

Carissimi fratelli e sorelle,

desidero esprimere la mia grande soddisfazione per questa quarta edizione del Forum tra Chiesa di Albania e Chiesa d’Italia. La celebrazione dei dieci anni di rapporto tra le nostre comunità ecclesiali non è stata occasione di sterili commemorazioni di circostanza, ma di valide analisi e proposte.

1.

E’ stata anzitutto la celebrazione dell’eucaristia ad offrire ai nostri lavori ritmo e contenuto spirituale.

Alla significativa celebrazione iniziale nella nuova Chiesa cattedrale di Tirana, presieduta da S.E. Mons. Rrok Mirdita, ha fatto ieri seguito quella al Villaggio della Pace, presieduta da S.E. Mons. Flavio Roberto Carraro. E tra breve, presieduta da da S.E. Mons. Angelo Massafra, sarà di nuovo la celebrazione eucaristica a chiudere il nostro incontro presso il Santuario nazionale della Madonna del Buon Consiglio, venerata qui a Scutari.

Nelle prime due celebrazioni la Parola di Dio ha illuminato la ricchezza dello scambio dei doni tra Chiesa d’Albania e Chiesa d’Italia radicandola in quella profonda esperienza di Gesù Cristo che prima ci fa autentici discepoli per divenire poi credibili apostoli. Nella celebrazione che parteciperemo tra breve, fissare lo sguardo sulla Madre di Dio, Stella della evangelizzazione, aiuterà a capire quanto il missionario è chiamato a sperimentare la beatitudine di Gesù per “coloro che ascoltano la Parola di Dio e la osservano” (Lc 11,28).

2.

Il Forum ha celebrato i dieci anni di rapporti tra le nostre Chiese. Solo impropriamente può sembrare questo un cammino già lungo. In realtà si tratta di un itinerario breve, che le diverse emergenze di questi anni hanno contribuito a rendere ancor più tale.

Ciò nonostante, quello di questi dieci anni, è stato un tempo tanto affascinante quanto difficile. Dieci anni sono dieci passi che Chiesa d‘Italia e Chiesa d’Albania hanno potuto compiere insieme. Oggi è fonte di comune soddisfazione costatare quanto in Albania la Chiesa sia così presente e vivace, caratterizzata da proprie peculiarità. La Chiesa d’Italia di sente riconoscente e grata di aver condiviso questa realtà, come Chiesa sorella.

3.

Da questo IV Forum, come sintesi dei nostri lavori, mi restano quattro verbi: confermare, riprendere, sviluppare, iniziare. Ognuno di essi racchiude esperienze e propositi per l’avvenire che l’Ufficio nazionale per la cooperazione missionaria tra le Chiese si sente impegnato a valorizzare e maturare, secondo le proprie possibilità.

Confermare

Questo primo verbo fa memoria di tante positive esperienze vissute in questi anni.

Al primo posto va senz’altro riconosciuta la gioia dei missionari italiani di servire il popolo e la Chiesa albanesi, collaborando con tutta la propria generosità coi Pastori delle diverse comunità ecclesiali. Non possiamo che attenderci che altre Diocesi e Congregazioni italiane possano inviare sacerdoti, religiosi, religiose e laici missionari alla Chiesa sorella d’Albania, rinnovando la propria disponibilità se già hanno intrapreso iniziative di gemellaggio.

Questa condivisione di persone continuerà a rendere significativa la stessa cooperazione materiale, ancora tanto necessaria di fronte alle situazioni di povertà diffuse e strutturali presenti nel Paese.

Un richiamo ripetuto nella celebrazione dei precedenti Forum e ribadito in questo è quello della conferma del riferimento prioritario della Chiesa locale per ogni forma di presenza e intervento che si intende realizzare in Albania.

Sentirsi chiamati a vivere questa dimensione essenziale armonizzerà ulteriormente la disponibilità di tutti. Gli stessi Istituti religiosi eviteranno così anche la più piccola ombra di quel “reclutamento vocazionale” che una presenza tanto numerosa e repentina aveva fatto sospettare in passato.

Confermata è stata anche la necessità della preparazione degli operatori pastorali inviati in Albania. La loro formazione avrà bisogno di essere contestualizzata in un quadro di riferimento che tenga conto dell’area mediterranea, di quella balcanica e dell’Est Europa, e del fenomeno della globalizzazione.

Se per il servizio formativo resta confermato in Italia il ruolo del Centro Unitario Missionario di Verona, è stata però messa in risalto l’opportunità che la preparazione degli inviati si completi in Albania, durante i primi mesi del loro servizio.

Infine, dopo gli anni delle emergenze, mentre sembra avviarsi ad una certa regolarità la vita sociale ed ecclesiale albanese, rimane confermata la necessità che organismi e Chiese, pur nel cambiamento di strategie e modalità, non abbandonino la loro presenza a fianco della Chiesa albanese. Un supplemento di disponibilità e fantasia potrà giovare a superare qualche incertezza del momento.

Riprendere

Pochi, ma decisivi, gli aspetti del rapporto tra le due Chiese che in questi anni sembrano essere rimasti poco sviluppati e che è bene rilanciare.

In Italia sarà importante riflettere su cosa è effettivamente arrivato alle comunità ecclesiali del cammino di questi dieci anni, cominciando proprio dalle diocesi di provenienza dei missionari, domandandosi come essi possano risultare “ponte” fra comunità che inviano e accolgono, invece di protagonisti solitari.

Un secondo recupero riguarda l’impegno dei missionari che hanno operato in Albania e sono attualmente rientrati in Italia, perché prestino un proprio servizio a vantaggio delle necessità della pastorale specifica degli albanesi immigrati nel nostro Paese.

I lavori del Forum hanno poi fatto emergere con forza la necessità di recuperare alla Chiesa in Albania un’immagine più conforme al suo ruolo pastorale, aiutandola a dotarsi di strumenti idonei a sostenere l’opera di evangelizzazione.

Infine è stata manifestata l’attesa che la Chiesa in Albania sappia esprimersi con voce “profetica” nella individuazione e contestazione dei tanti mali, diffusi o nascosti, presenti nel Paese.

Sviluppare

Sono molte le iniziative che i rapporti tra le nostre comunità possono ulteriormente approfondire.

Per vincere in Italia gli stereotipi di pregiudizio nei confronti degli immigrati albanesi è senz’altro necessario aumentare l’informazione sui valori, la cultura e tante concrete situazioni che riguardano l’Albania.

Importante sarà l’integrazione degli immigrati albanesi cattolici nelle comunità ecclesiali italiane, mentre la crescita della pastorale specifica li aiuterà anche a restare uniti alla propria terra.

Nell’ottica della cooperazione fra le Chiese sarà poi importante se degli operatori pastorali albanesi potranno intervenire a momenti di verifica e confronto della pastorale italiana, partecipando con specifici contributi a qualche appuntamento pastorale nazionale o diocesano.

Da sviluppare sono le iniziative di formazione culturale e pastorale permanente del personale missionario in Albania. Programmando anche qualche opportuna esperienza di ricarica spirituale per chi è più impegnato da tanto tempo.

La disponibilità dei religiosi potrà opportunamente estendersi alle nuove realtà urbane di periferia e alle campagne, oggi frontiere drammatiche di povertà umane, culturali, spirituali e materiali oltre ogni immaginazione.

Nella Chiesa albanese è forte l’esigenza di formare una più solida realtà pastorale di base attraverso il completamento delle struttura pastorali necessarie alla vita ordinaria e l’organizzazione di pastorali specifiche, all’interno di una pastorale d’insieme.

Importantissimo infine privilegiare la realizzazione di centri formativi e scuole di ogni livello.

Iniziare

E’ soprattutto guardando a nuove possibilità di rapporto che chiesa d’Albania e Chiesa d’Italia sono chiamate ad un salto di qualità quanto mai promettente.

Una prima opportunità sarà quella d’impegnarsi in un’opera di riflessione che aiuti la Chiesa in Albania a leggere i propri bisogni di evangelizzazione interna (periferia, campagne, secolarizzazione) dando inizio a specifici e coerenti piani di lavoro.

Anche dal punto di vista della solidarietà occorrerà individuare strade nuove dopo che sono andate calando le esigenze dettate dalle ripetute emergenze.

Sarà per questo necessario coordinare ancora meglio l’azione degli organismi interessati e le priorità da privilegiare. Si dovrà evitare anche che l’aiuto estero venga a marcare disuguaglianze tra operatori pastorali locali e missionari stranieri.

Se si vorranno evitare individualismi nell’azione pastorale, urgenti e tutti da definire restano gli orientamenti pastorali nazionali e diocesani albanesi. Sarà così più chiaro capire il contributo specifico richiesto alla Chiesa d’Italia.

Di fronte a ripetute segnalazioni sembrano evidenti le ragioni che dovrebbero spingere gli Istituti italiani specificatamente missionari ad aprirsi alla frontiera che l’Albania rappresenta in ordine ai rapporti tra oriente e occidente e tra le religioni che in questo Paese convivono, avviando una esperienza  di presenza diretta in questa realtà.

Nel campo dei mass media e delle comunicazioni sociali, infine, occorre puntare decisamente sulla valorizzazione di specifici spazi nella TV e radio pubbliche, e avviare una esperienza di editoria cattolica.

4.

In tutto questo Chiesa che è in Albania e Chiesa che è in Italia sono chiamate a proseguire un cammino che non può che continuare insieme.

I missionari italiani possono mettere a disposizione quanto maggiormente li caratterizza, grazie all’esperienza ecclesiale da loro vissuta nelle comunità che li inviano: la solida formazione spirituale, l’attitudine a leggere la propria realtà, il collegamento tra evangelizzazione e promozione umana, la programmazione pastorale, la vita di comunità e il valore della Chiesa locale, l’articolazione del lavoro pastorale. Il tutto insieme ai limiti caratteriali e -non di rado- un eccesso di latina “litigiosità”.

E però, ovunque nel mondo, i missionari italiani sono anche riconosciuti come quelli più naturalmente disposti alla inculturazione, nelle infinite forme di adattabilità alla situazione locale che incontrano. Ben volentieri si otterranno da loro tanti più risultati quanto maggiore sarà il grado di coinvolgimento proposto. In modo particolare i religiosi sapranno amare e servire le Chiese locali dove vivono, rafforzandole con lo specifico carisma che incarnano.

Sulla via della risurrezione, dopo gli anni difficili della crocifissione, per tutte le cose dette in questo Forum e le belle prospettive che ci attendono, non possiamo infine che accogliere e confidare anche noi nell’invito rivolto del Santo Padre a tutta la Chiesa agli inizi del Terzo Millennio: Chiesa d’Albania e Chiesa d’Italia, prendete il largo e, sulla parola di Gesù, gettate le vostre reti!
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